LETTERA 



CONSOLATORIA 
DEL SIG. 
TORQUATO TASSO 
ALLA MOLTO... 



Torquato Tasso 



Dlgllized by Google 



LETTERA 
CONSOLATORIA. 

DEL SIG. TORQUATO 
Tasso 
ALLA MOLTO 1LLVSTSR.E 

SIGNORA, 
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ALLA MOLTO 

ILLVSTRE SIG. 
mia oflèruandifs. 
LA SIGNORA POLISSENA 
Crotti Canobi. 

E(chi neJJ'oflferirefo*. 
gliamo hauer riguardo 
non foJo à la grandezza 
de la cola offerta t ma 
ancora à la conuenien» 
I za d" ella : io hò prefo 
ardire d'appreftntare quell'opera piccio- 
liiTima à V.S.molto Illuft. qua!' è di gran- 
diflìmo merito : perch'i nìuna altra la fti- 
maua più conuenienre. giudicando ,chc 
ella doueflè confiderai e più torto la qua- 
lità . che la quantità di quella operetta > 
& hauer parimente maggior confideratio. 
ne all' affetto di chi la porge, ch'ai pre- 
gio de l'opera ■ £ certo fé i'atfjtt ione, può 
fare altrui cara alcuna compoiìtione , que 
fta le doivebbe eflcr cariffima come na- 
A » rada 
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ta da vn'anlmo affettlonalffimo-al fto va 
lore . Se la conformità . per quella cagio- 
ne parimente non dourebbe meno pia- 
cerle . Si confola vna nobililfima Vedo- 
«a de la morte del Marito : però V. S . 
può eflér partecipe di quella confolatio- 
ne . Si loda la Caftità , Ja Fede , e la 
Coftanza d'vna honoratillìma Gentildori 
na , ma non iì dice cofa alcuna di Lei , 
che non fi veggia elfer detta di V.S. II- 
milmtnte nelle medefime fingolariflìmc 
qualità , come fue proprie , e debite a Lei 
per l'honorato teftimonÌo,che fempre me 
ne ha fatto l'IUultre Signor Caualiero 
Giouan Galeazzo Rolli con infinite al- 
tre lodi diLei,edelli gcnerofiffimi fuoi 
figliuoli li SS. Euangelifta > e Celare Ce- 
nobi;, come antico affezionato à cotefta 
lilultre Natione , c Caia loro; il cui valo- 
re potrebbe fiancar tutte le lingue, ctut- 
te le penne più famofe. Siadunque V-S. 
cont éta,chc quelli honori.e quelle confo- 
lationi fiano quali communi à Leiiperch'il 
dolore accomraunandofì fra molti , fuoi 
diminuir fi > e la pietà sacci elèe per la pie-: 
cai 
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«; eia roìfericordiaptrlamifericordia." 
maintantacomiìunanza di palfion?, d'af- 
fetti , di penfieri, e d'operarioni, accetti 
V- S. quafi propria poffeffione, la deuotif- 
fima feruitù , ch'io le prefento con quello 
picciolo volume > & con ogni riuerenza le 
bacio la mano . 

Di Bologna il di 1 5. d'Aprile . 1 588. 
D.V.S. molto 111. 

AffcttionatùT. feruitore . 



Antonio Coftaatini' 
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D E L SIG. CAVALI E RQ 

Gì Ovan Galeazzo 

Rofsi. 

Allcmcko IJIufìr i &S> Doroiea Gicremia 
Albizi , & Poiiflèna Grotti 
Canobij . 

njp==i Fai di Fede , e Valor, quel d'tìonefìate 

«1111 ÌAtrauiglie piit eterne inalba il mondo, 
WMm °JP"à< Ufi * s s o ,ai Tofio fUfecond* 

l^el dir t cui queSÌa tnclitna.e egri atra etate . 
Che, fe qui , D o r o r e a ,fpirano erotte 

Del vò/ìro prcgio.e del /ito Hit profondo 

l^on /entan de l' honorum voi fecondo 
. Polissena, ond'é il cor tempio à Vietate t 
Detvnaalfuon', de l'altra E<o rifuona 

il merto eguat.th'al Ciel coft bel pianto 

Pudico ^imorfra i bnon Titoliti iniuona, 
Ftnici à Tortorelle, à D I o cingetene , 

Se altri al Sot fòco ,-deh imwtafit io'l canto 

Ver lejjèr rime à votile glorie elette 
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Molto iti. Sig. mia Offiruandifs. 

Cavissimo Moretto fin* 
tuo per la morti del Sig. At»- 
ba femore vofiro MàrÌto*pA 
ri ì quel di V. S. perche l'ami 
citi a Ufi congiunger gli ani-, 
mi ha virtù quafi eguale à quella del Ma- 
trimonio , Bgltera gcnttlhuomo , mode/i» 
ÌA//cme,e temperato magnifico nei ' rac- 
cogliere iforxHieri , e liberale ntl donare ì 
nirtuijì r e magnanimo »t ilo sUmarfi degno 
de gli hom>t , che meritala , e prudente nei 
fermilo de ' fuoi Prestipi, e munfueto nel co- 
mandare a fer ultori , e nel punire iioro di- 
fetti , egtufienel dare à ciafcuno ;i fuo;ma 
corttfifsimo nel concedere à gli amia quella 
A + farti 
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parte degli hon%rt , e de' commodi „ che pa > - 
rkanJeùiti alla /»a dignità , la quale eri fa- 
ilenuta, e quafi accresciuta da lui , vita cA 
ualljerefia tenendo, con beilo, e con piacevole 
affetto , con granita di costumi , e di parole, 
econo?na(a^M.anìerai la onde ^quanto la 
fua nobiltà Àvzj'ungeua di cbtarc^a^quam 
Jt di gloria aita /ù'aper/Òna, tanto egli aititi" 
(ontro parca , cJjc ìer.dtjjì più honor alala 
tnemoria de' fuòi maggiori . Ma /òpra tut- 
te quefie virtù , le quali < il faceuano carda) 
prexcipì, agitanrictjàfiruiiort^ & a tutti 
Colóro ', che di lui h .intano qualche cognitio- 
erano quelle, che gli acquislauano la gra 
tra d' iddìo, io dico la Fide, la Pietà, e la Re- 
/igiùnt , cbi/ù maipiùdi lui religiofo ? chi 
mvMro mat neU'aptyt y t nelle parole d'amar 
più t'honor d'iddio, creila /anta Sedl&p** 
Jìoliea ? cht-dtede più lodeuoli ej/èr/ipi d'vna 
vera dtnotione ì Non peffo , Stg. n.ia , nm 
poj/h non dolermi , e non lagrtmare^cht doue 
rtjp'leKdeuano tanfevirtù 3 doue tanti meri, 
it eratiti ten marauigiia riguardati , doue 
tante laudi s' afe oltau ano con molta mode- 
sitat e- /i poteaano a/altare fitt^a alcun* 
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futn^ogna , bora fiano fùccedute tenebre s e 

folttudtnt di morte , ' e lutto , &borrore;c 
s 'afcoliìno gemiti 3 e foffìri^o f lentie affai più 
delorofo , che non- fono ir amar ichi , & ila~ 
menti ificfsi : Mondimene ho giudicato coh- 
uencuole all'amiatia , ch'io haueua col Sfa* 

> Zefiro marito , dare alveare dolore HMHfe 
cvnfotatione, la qua'.poffa nel mede fimo lem 
foaUeggiare il 'mio <riHorarmt dell'affati* 
no., c ; ho foBennw : e fe mn fono fiato cefi prt 

fio i confolar V. K. nel primo impeto del do- 
lori', ho voluto imitar gli eccellenlif imi Mt 
dia 3 i quali affettano, cbe'l malore fia ma- 
turo^ dapoi s'affaticano Jtporuila medici- 
na \chcl purghi ^ & adoprano gli vnguenti, 
i altro falntifero rimedio : percroche all'ani- 
thopcrturbato fono in vece di Medici le pa- 
role de gli amici, le quali pcjfono mitigare il 
dolore^ tjfendo queflo affetto acerbi /fimo ol- 
irà tutte l'altre pafsient^che fono molte. aue 
gz/a che alcuni per luì fono diuenuti furiofì t 
9 fono caduti m qualche infirmiti incurabi- 
le : altri da/è mede/imi /fono vcci/i . il do- 
ler// dunque , e'i ramar icar/i per lamerte 
éelfue marito è eo/g naturale 3 e quajimn ì 
- - pop 
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■pcfìo in voslra mano il fare altri mente ; per- 
ch'io nen (ignito l'opinione di coloro , iquali 
lodano il mndoltrfi \non volendo privarla 
vita bum art a della benemltn\a,eh'e neceffk. 
rio di comfiruare , ma l'accr -e/cere U dolore, 
altra mtfura , e non porre denti terminerà" . 
Alcuna meta al piamo ,è ( tornearne pare), 
etntra naturale fnole attenne per vna /cioc- 
ca opinione, la qu al non fi a con alcuno aue- 
dtmento riguardata ila onde egli dee effer 
trai jfc iato, come nocino s ma non die rifiu- 
ta* fi il mediocre dolore ; meglio farebbe cer- 
to il non infermare ; ma poi che l'ammaUrfi 
è proprietà della nofira natura , e qua fi vn 
dono fatto alla noììra bum anità , connicne^ 
chettnfermo fia di qualche fentimemo nel 
Juo male , perche quelle non dolerfi non ani* 
nè feh^a vna gran mercede di crudeltà nel~ 
l'ammo.e diflnpor nel corpo; l'vna delle qua 
li cefi i dura , e fiera molto ; l'altra è molle r 
& effeminata . Ma prudenti/imo è colui, il 
quale offerita m tutte le cefi la mediocrità^ 
pai) tolerare con animo ben compofte la pro- 
Jperità^e l'aduerfità parimente . Io so di ferì 
mere non ad huome ammatftrato negli Bude 
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'della fihfifia, e ne' firuigt d alcun Principe 
tjferfùate, ma ad una gentildonna , alla 
guai forfè poirtbbon parer le mie parole dif- 
ficili, & èfeure, s'ella non fe/je riguar dettole 
ira l'altre per ingegnose per nobiltà, per lun 
ga pratica-, la quale ha delie corti,e per effe* 
fiata moglie dvn così irrtuofo , e così doti» 
gentt!hueme,dal quale pelea mite eofi in- 
tendere , e molte. apparar ne : e ninna mia xA 
gione 3 niun dimenamento le potrà parer 
epuro feuerchtamente . Du o adunque jhe 
non è conueneuole, chefia f/àta da lei la me 
■defima mi fura nel doler/i, ch'ella vso nell'a- 
mare : perche, J? in quello fu alcuna abon- 
. dan^a , e per così dire , alcuna difmifùra , 
accrebe in qualche modo con la btneuoten\é 
-del marito la -voSlra felicità , ma faccrefìi- 
mento del dolore farebbe ancora accrefèimi 
fo d infelicità ,e di mi fèria . Supporti fi dun- 
que nella buona fortuna , perdonili a il agio. 
tt*nex%a,dentfi qttafi per priuilegio alla fe- 
deli alla coflan\a della moglie ti poter' ama. 
re tlmarito olirà mtfura , o t hauerlo amate 
•in quefiaguifà,sì veramente ,c he non fi con- 
ceda nell'affanno la medejma licenza £ nek 
feti 
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ttiàgià maturanon Jìlodtl'ifiejfafojtmil 

pafsiùne.E cofa dt grand* animo il fertéart il 
decoro nell'aduerftà^t il moftrarjì contriti 
colpi della fortuna non fòlo intrepido, ma co* 

Jlante, E 'ufficio della ragion ben compofla, 

fihiuare il male , quando egli viene per af. 

falirci , o correggerlo quando ci ha offe fi, e 
diminuirlo , e quafi ridurlo a nulla ; e con 
la patienùa forte ,tgcner afa dimoftrarfì.e 
propria lode nella uoflra valorq/tfsima na- 
tìsne la fortezza dell'animo , e la fède con- 
fcru.ua à mariti inuiolabilmente dopò Ite 
aorte : ma la fortezza puòfarfi cono/cere m 
vari modt , come fono -vari i tempi , e varie 
l'occafieni, che le fono apprefentatc . Et bo- 
ra quefta può far la ve/Ira virtù più lucente, 
quando t insidio fa fortuna penfaua dì farla 
flit o/cura : accioch: tutta l'I talia,ne gli oc- 
tht della quale voi fete vijfuta molti anni y 
qmaf invn nobili/} imo teatro, lodi altret- 
tanto la continenza , e la cafiitàvedouile t 
quanto per l' adietro dell'amore^ della mari- 
tai fede foleua lodar ui .Ond'io JìimOjChe noi» 
•vi debba difpiacerejhe alle cofe dette io n'ag 
giunga alcune altre } nonper ch'io penfi dtn- 
fegìiArnt 
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Jèondrne molle di nuoue: nta perche fi fotte 
mtn ricordatole per il dolore d' ale una di 
laro^iovela riduca a memorià . ferodi* 
cocche la ragione ì il miglior rimedio , che fi 
poffa prendere non (Ho cantra il non doler/i^ 
ma cantra il doler ft (ouerchianiente. Ut per-, 
che dall'vtì eftrcmo voi fife tanto lontana^ 
che non e pericolo , che voi pepiate dalla rtt 
gioneuol via traboccare : doli' altro dettele 
guardanti: ne minor pericolo e nel poco .che 
nel troppo . Siati dunque la ragione in ve- 
ce di argini ;e di riparo , cono/cendo voi me, 
defimaper natura mortale , e conforte del* 
la vita mortale , e delle co/e che agcuob 
mente fi volgono, e fi mutano nel contrario-^ 
per che i corpi de gli huomini fono terreni, 
e caduchi , le fortune inlìahili , & infinite 
l'altre perturbatici , le quali non è leci- 
to in modo alcuno di fchtfare , e'I medeji-, 
tno cerchio e nelle fruttifere piante della ter- 
ra >e ne II' human a gener aliane , perdi à que- 
ile s'accrefee la vita s à quella manca, equa 
to dall' vna parte fi perde, tanto ancor* 
par, che dall' altra fi racquifii . Ala Pinda- 
ro Gì eco poeta diffe> chelbuomo era fogno 
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tff/f ombra : pueftì dir meno ; "o fi pub 
maggiore fmaderamento più diminuire la no 
firn dignità t nondimeno queft 'a spintone fU 
'figtita dati 'Mattea J-tlefo/ia, la quale iti qut 
J* g*tfa parla* & in quefìa guifi conforta 
foloro s chefouerchiamente fono opprefst dal 
dolore .Ma a noi mai non e piaciuto di loda 
re,òd'approuare alcuna dt queste opinioni! 
ttonpof nani pero negare, che la vita non lì* 
malagtuole^ piena di pericoli , e di fatiche, e 
foco atta àrefislere per fi medefima agl'in, 
contri della Fortuna: onde prima dt Imi diffè 
v»' altro poeta di maggior grido,che la terrai 
rihfofìtneua alcuna cefi più debole dell'Imo, 
me , ti quale afiimiglio ancora tnaltrt fuoi 
ver/ila generatile degli huomini alle foglie 
degli alberi , perche dt loro alcune fcuote.t 
fi cadere tlvento.altre produce la filuager 
mogliando.e nafcano nella primauera , così 
ancora amene degli huomini.Ùebbo aggtun 
fere à qucfle altre autorità de'medefimt pee 
ti , e narrare quel , che fi fauoleggia de' duo 
uafil'vno ripieno di mali doni, come fon quel 
li che dà la mone > l'altro de' buoni: i pur ré 
gtsnar d'uri altri dogliose defirife un'aU 
ir» 
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•repellala dclàj- di/lima affai infttiett^ 
e di me/ir ar, cerne nvfclfcre rum , mjl, • 
e rmanefe al fende la Spirala fèlamenté, 
nonpeicndù-uelarcMalie.percbei'na fimi 
Xavimi/cfepra il cerchio' Sei, fauele 
le lapiacenele^\apeffene raddelcire lama 
mudine dilde/mmei, fai r/uiiìt cefi nar. 
>alefnerdtprepef,e, macemnnane Jia.in. 
pm mah rene f par f, fi- a gì, hnemlm ; p,„,a 
di mali e la ima , e ripiene ilmare,& ì ma 
li,cbt ci affiggine egnigierne.faggiMgen, 
mti della merie.efe i ,am mali fejfer, 
tutu rimediti, neftre lagrime , cerne diffe 
im bnenpeela Cimice, e « f afe il delire ... 
Jieme cel piarne , le lagrime Jì pelreUem 
temprar, en [ere; manenbaflane, Sig.mU 
e lum ce indiarne per la mcdejìma il rada, 
ter, gli eccb,aftinm,e con latrimi/,, eh, 
gieuan, dun,ne è »„//, ; ma ildelere hai, 
lagrtm,, cerne talbere ifrulH: cari firn, M 
™".'fr'>'>Apeicbefi»enmfelam,n„a* 
gemerne dellajf annega defamere, Nend» 
mene, fé riguardarne ne' mali de' ve/lri vi- 
'im, f feh anime rifpe,,, j „eHe de irapaf. 
lai, ,fipp,r,ar,„j veflnpm agimlm,,:,,,. 
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non vi pareranno tanto granì da tolerare 3 fe 
•verrete eenfiderare ìjudte donnea/tre La per 
dita de' mariti , fino rimafe fùonfolate w pcr 
quella de' figliuoli, & hanno tolerata lapn- 
gtoma, tefsigtio, la tirannide, e lapriuatio- 
tte de', beni.e degli altri cari doni della for- 
tuna ; e non e già neceffario, che per addur~ 
tiene ejfempio ricorra a tempi di Pruinose 
d H 'ecuba } ó per diminuire il vo/iro dolore 
raccolga in (/uffa lettera le calamità degli 
tierov.perche oltre tante nobili donne, che à 
nostri tempi dopo là morte de ' figliuoli, e de' 
mariti fono fiate prefe da foldati.o Stranieri, 
e infedeli ,piio bajlar l'ejfonfrio di due neb'tlìf 
Jtme Regine, l'vna di Napoli, l'altra di Fra 
eia : l'vna magnanima nell'efsiglta, l'altra 
prudenti finta nella guerra i e l'vna, e l'ai- 
tra, e/fèndo rimafe vedoue hanno foflenutt 
tonammo forttfsimo la morte de figliuoli. 
Et tanta alcuna volta i la grandezza de'mÀ 
li, e l'acerbità del dolore, che niun' atira ri- 
medio par che balille nenia morteja qual'c 
medicina grandi/sima, che può rtjanarcidì 
tutti i mali; ni fola la medicina , ma il medi~ 
eeJiejfi. la onde alcuni fra Poeti i'hann» 
chiama- 
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chiamata m'uerjìfi mortelo medico vieni.- 
ma finta dubbio nel modo, ch'ìquajìvn ma 
re ttmpesiofò, non è il più fieuro porto della 
triorte } e chi è tanto ardito^che pojfa affetta- 
re aiuto della morte^nou ha di che temcre:& 
ejfende non feto naturale , ma vfitatifsima, 
no so in qual modo apporti dolore , doae tutte 
l'altre co/è, che fon per natura, "o per vfan^a 
parche fian diletleuoli in qualche modo. La 
morte adunque ancora dourebbe recar dilet 
to,come acceno vn dc'noftri poeti m ql uerfo, 
O viua mone, ò dilettolo male. 
Benché egli non parlaffi della mortela 
dell'amore , E fi nella vita è alcun fa/lidio, e 
alcuna fatie/à , nella morte deurebbe ejfer 
qualche piacere. Qualmarauigliac dunq; , 
che,fe le cofi,cheJipojfon dtuidere ,fi dìuidt 
so,e ji liquefammo quelte,che fono atte à lique 
farfi,s* ardono quelle, ckepojfono ejfere acce- 
fedele corruttibili ancora Jìano corrotte ? e 
quando in mi medefimt non è la morte ? e 
come dijfi Her adito 3 il mede/imo è il viua, 
e'I morto , e quel, che dorme, e quel , ch'e 
defto ; il nuouo, et vecchio amora è l'ijieffo: 
ptrchCfficomt uno artefice può dalmedej/m» 



ìf LETTERA 

fingo formando gli animali s poi confonder- 
gli, {confondendogli riformarli ferina fian- 
car fi giamai .-così la natura s la quale dal- 
la mede/ima muffa produjfe i neflrì ane- 
ti , ha generai t da poi no/ir ì padri , enei 
dopolere; e generai figliuoli, e impeti, co si 
P 'taccia à Dio, che voi pofeiate vedere i vo- 
sìrt nati da voJìri , à quali queste cefi paio- 
no ferine più, che à voi medefima, nondime- 
no alfhora i doni deano effere più cari albe 
madre , che poffono ancora à figliuoli dare 
vttlità. Ma tornando al nofìro ragionamen- 
to quello fumé della generation , il quale 
corre perpetuamente^ non s'acqueta giamai t 
ne quello della merte,ch'à queflo e pofto qua 
fi all' incontro , o Cocito fi chiami da poetico 
Acheronte : e quella prima cagione } la qual 
eimoftra la chiari/sima luce del Sole quel- 
la medt -fimafparge le tenebre foura la fac- 
cia dt Ila terra : la onde queflo aere , che vi- 
cetidcmlmètecifà ilgiorno.ela notte jèimai 
gwe della viia^ e della morte :pere qtteflo vi 
*f re % U quale e quafivn debito fatale fati» 
dapadri^ dagli duoli de gli auolt dee efiere 
fegato da noi quando egli fia riftoffò dalla 
natura.) 
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natura^n quale battendo dito a gli Intorni 
nihreuifsima vita,efen\a alcun certo ardi- 
ne, eBim'o affai mtglto,chcl tempo della mar 
te foffe a tutti afcofo,percbe s'egli fofle fiato 
preuifio,molti entrando in ficra,e difptaceuet 
mamneonia jarebbono quajt morti marini 
alla morte . Coufideriam dunque la vita 
piena dt molti dolori, edl molti penfiert ,e 
s io voU fisi numerarli parrebbe qua fi, ch'io 
la condannarsi, & approuarei l'opinione di 
coloro, i quali dtffcro,cbe jìa megli» il mori- 
re che'lnafiere t e come fi legge nel no/ho 
Poeta. 

Alcun difle felice è chi non nafee. 
e nel mede/ime in vn 'altro luogo . 
E dolce incominciò farfi la morte. 
ene'trionfi. 

La morte è fin d'vna prigione ofeura 
A gli animi gentili) à gli altri è noia , 
C'hamio poìto nel fango ogni lorcura . 

Se dunque la vita è prigionia , la morte è 
libertà. Altri, fra quali fu Socrate , nanna 
ofibmigliata la morte ad vnprofondtfiim* 
fonm, et alfine d'vna lunga peregrinatone; 
ma non è male aitano nelfonno, e'I fine deU 
M £ Uff- 
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la peregrinai iene e fine delle fatiche, e de gli 
affanni ; e niùna co fa è più dolce, e più defì- 
derata,che'l ri/orno nella pairia.iìagianeuo/ 
mente dunque alcuno (limò ,c he la morte fofi 
fe grandifitmo bene ; e fè laverà felicità e 
mila fcien^a,e la fetenza non fi può acqui- 
ti are fe non dopo la morte ; alla marte, o do- 
po la morte parche fia referuau la felicità^ 
come pepiamo raccoglier dalle antiche tra- 
gedie di Sofocle, Che fappìam noi,o Signora? 
che intendiamo ? perche andiamo fuperbi di 
quefio fapere, che tanto ci gonfia ? & in que 
fia vita e fimile alle tenebre, là doue nell'al- 
tra, ch't vera vita , ma tia mortali è chia- 
mata Morte ,fomìglterà vna puri/sima lu- 
ce . Lafcto da vn lalo,che la morte fia pre- 
mio della pietà, come pare à Flofofi de' Genti 
li,e non racconto quel che narrano lehifio- 
r ie Greche di Clcebi,ò di interne , à quali fi 
conceduto dagl'Iddìi fa morte per dono. Tac 
ciò ancora quel, ch'i finito d Agamede,e di 
Trofismo, à cui fu data per mrcede di lor fa- 
tica: ma non ardi/coperò difcrìuer t qual 
dopo la morte debba effer la noHra cogmtio. 
ne # la feièn^a, quando non vedremo iddìo 
quafi 
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quafiin ifpecchio, o in enigma i ma in allro 
modo, il quale io non fono atto à dichiarare, 
a nn debbo fa rio ,e n on mi fìconuiene ti pefo 
di sì grane, e di sì degnale di sì reuereda aut 
tùrttà . Cantenùjt dunque V. S. di rìceuere 
da me quella con folat ione , che pojfen dare i 
mictjìudi,enonUricufi > come non buona, 

perche ve ne fia alcun altra. n>igliore;figuiro 
dunque i con/ hauea cominciato. Nonìl'ot 
ima vita ) Si^.mia y quella , ch'i langhif si- 
ma oltre tutte l'altre ,ma quella^ch'è virluo- 

Jifs tma^per che ti bene non e ripoft o nella tua 
ghe\z,a del tempo , ma nella /labilità della 
virtù, e-pero^ome dtjje lo ftrjfu poeta. 

La mone fura 
Prima i migIiori,e lafià ftare i rei . 
Mvofiro marito, Sig. Amba feiatr ice ,è 

fiato conceduto tan to de vita , quanta e ba- 
llata per dimo/lrar il fuo valore ,per Ìfp\r- 
gerelafamadelfuo nome ,t dt • futi meriti 
per tutte U parti d'ltalia,& oltre l'Alpe an- 
cora nella voftra Germania egli è celebrato, 
& in ogn'altro luogo, otte fra Donne, e Catta 
glìerijta /limato ti valore, e la cortejta , La 
«ade non {t può chiamare frette vita; e per 
£ 3 auen- 
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auenturafefofie Stato così in fuopotere il vi 
nere, com'è fiate il ben morire , egli volontà- 
riamente haurebbe fèguito ti configli» dtB4 
morte, la qual dice . 
Se del contìglio mio punto ti fidi » 
Che sforzar poflb 3 egli è pur ii migliore 
Fuggir vecchiezza, e i fuoi molti ràftidì. 

Equal'è maggior 'fonare ,ch'e(?er pianta 
eia tutti gli amici , tagrimato da tutti i buo- 
ni, celebrato dalla patria 3 e lodato dal Prin- 
cipe, e da tutta Italia? E dunque vi j futa a 
baftan^a, e sì come fra le piante, buontfsime 
fin giudicate quelle, lequàli in picciot tempo 
foglion produrre gran quantità dt frutti, co- 
sì fi à gli hu omini coloro fono lodeuolifsimi, 
t quali in non molli : anni poffonofare fono - 
ratìfs'tme atttoni , come fino fiate quelle del 
Signore Ambafciatorejl quale nella pia pa- 
tria , e nell'altrui Città, e fono il fiso Prenci- 
fe,&apprej?o à Prenctpe amico del fuohÀ. 
meritato gran digmtà,e grandi/sima riputa 
rione , con la quale egli è morto , ma è pafa- 
toad vn altra ajTai maggiore. La onde U 
fisa morte altro non è flato ,cfovn paffkg- 
gio all'honore, fepur'to debbo parlare in que- 
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fio modo , nel quale parCovn di coloro ,the 
veramente hanno flofofato . J ut la Jùa glo- 
ria non haurà mai fine , ma qui va miglia* 
io, à dieci migliaia d'anni è impunto inde- 
terminato per rifpetto all'eternità , Et fi 
quelli animali,i quali nafeono vicino al pun 
lo, & hanno vn fai giorno divitanafcendo 
la mattina,& inocchiando la ftra,e morta- 
dofi haueffert l'animo Immane , hmrebbeno 
il mede/imo affilio ; e per quelli, t quali fo/Jè- 
ro morti auàtt al me^o giorno ji fpargerebbo 
no molte lagrime, e molti fofpìrì ; ma quelli t 
c'hauejfero hauti to vn giorno intiero di vita 
far ebbeno Stimati felici : percioch'il modo del 
la vila e filmato bene, non la lunghezza del 
tempo: rna veramente piene di fcioccbe\zJ 
fono quelle acci* fesche paiono farfi alla natn- 
ra.Non bifognaua,ch'eglt moriffe così gtoui~ 
ne. chi pub dire quel, che bifogni, b quel, che 
con/tenga ? Molte altre cofe fon fattele quali 
alcun pub ftimare,che non fiano neceffarid e 
molte fe ne fanno, e fi ne faranno per l'aueni- 
re .perche non vegnumo in questo mondo per 
dargli leggi , ma per viuer figgettìà qttelle 
iella frwidenzajt quali bàfatic Iddio, che 
B 4. gong- 
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gouerna tutte le co fe^e prima I'bà createiper- 
chc dunque in tal modo fi piangono i morti ? 
e piangendoli^ lagrimiamo per loro cagione. 9 
perno/Ira? fé per nostra, qtiafi noi fintiamo 
alcun piacere del noftro pianto non ci attedia 
monche quefloc quafìvn manto , col quale fi 
ricoprono le tiofirc pafiinnì^e'l dolore , c'hab- 
biamo per le perdute ■viilitdfi per toro, batten 
do gta detcrminato, che non fintano male al- 
cuno faranno fcioltt^ e liberati da tutti t dolo 
ri 3 f debbiamo effèr me/sì da una antica ra 
gione.Ja qual et ammoni '[cecche accrefeiamo 
i beni quanto //a pofsibile^e gli allarghiamo, 
& all'incontro accorciamo s e rifirìngìamo 
tutti i mali . Se dunque il pianto è buono , 
debhiam farlo grande quanto più fi può: fi 
reo , è conuencuok, che cerchiamo con tutte 
le for^e di porgli alcun freno : Ma forfè egli 
eccome il dolor capere he fatto per honefta ca- 
gione 3 c per affetto humano e lodeuol nella fùa 
mediocrità, ma vogliamo noi annouerare gli 
/■/eroi , e i Rè , e i Capitani grandtfsimi, che 
ha no accre fiuta qna/i dignità ,t riputationc 
al pianto alle lagrtmetla onde fi àgli bua 
mini fot tifimi no» fu disditeuole , non dee 
jìimarft 
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Sìmàrfi fconuenemle nelle danne , Pianfi 
Priamo la morie d'Hettore,piàfe Enea quel~ 
la d'Anchifi , pian/è Achille quella di "Pa- 
troclo ,pianfe Alefiand.ro quella di Dario, 
pian/c Anihalle quella di Marcello, pian/è Ce 
pire quella di Pompeo,pian/è Er ance/co quel 
la di Braccio,ptan{ère i padri ifgliuoli.e ift 
gliuoli ìpadri; pian/ero gli amici gli amici, 
et i nemici ì nemici, lagrimarono i vincitori 
foura i vintile t vinti fiura i vincitori fpar 
ftropietofe lagrimce non ftimo Platone , chi 
fofie brutta co fa di sformar' altrui cen l'aut- 
ter ila delle fue leggi, c'bonoraji'ero i merli 
col piante: e Solone nelle Jue non fola noi 
prebihi,ma il la feto qua fi per heredità àgli 
amici, e Cr antere Etlofofo de la vecchia Ac* 
demiafcrijfe vn libro del lutto, nel quale egli 
lodo la mediocrità, quajì in tutti i naturali 
mommentt Jìa vna certa mi/ùra. E quelli 
ancora, à quali per lo vero lume non è terri- 
bili' ultimo fine, permettevo, che ì pietofituo 
ri fi dogli a no per la morte de' fuoi più cari . 
Chidunque potrà biafinar,ne la donna que- 
llo quafivfficio di pietà, e quaft debito di hit 
mariità . Mxdijfe Ennio , mffum m' bona- 
ri 
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f-etàgià maturano» fìlodil'iflejfafofimtl 
pafsione.E cofadt grand' ànimo il fer tiare il 
decoro neh '.aduerftà >et il moftrarfi contrai 
golpi della fortuna non filo intrepido , ma co- 
Jlmte. Evffcio della ragion ben compofla 
fihiuare il male , quando egli viene per afa 
jàlirci , o correggerlo quando et bà offe fi, e 
diminuirlo , e ejuajt ridurlo à nulla ; e con 
la f attenua forte ^egenerofa dimoBrarf. è 
prepria lode nella vofìra vahrojìfsimana- 
tiene la fortezza dell'animo , e la fede con- 
fìruata à mariti inuiolabìlmente dopo la 
storte : ma la foriera può farfi conofeere in 
•vari modi ^come fono vari i tempi, e varie 
l'occaj/sni, che le fono apprefentate . E( ha- 
rd yuefla pub far la voftra virtù più lucente, 
quando tmutdtofa fortuna penfaua dì farla 
più ofeura : acetiche tutta l'Italia, ne gli oc 
chi della quale voi fite viffùta molti anni, 
quafi invn nobili fs imo teatro, lodi altret- 
tanti la continenza , e la cafiità vedouile , 
■quanto per l'adtetro dell'amore^ della mari- 
tai fede folcita lodar m .Ond'iojlimo,che no* 
l'i debba di (piacerebbe alle cefi dette io rìag\ 
giunga alcune altre 3 nonperch'io pcn/ìd' in- 
funarne 
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fegnarne molle di nuoue: ma perche fi foftei 
men ricordevole per ti dolore d' alcuna di 
loro j io ve la riduca à memoria . Fero di- 
cocche la ragione e ti miglior rimedio , che fi 
poffa prendere non fole centra il non doler /i\ 
ma centra il doler fi fouerchtam'ente. £t per- 
che dali'vn eftremo voi fete tanto lontana* 
che non è pericolo , che voi pepiate dalla ra 
gioneuol via traboccare : doli' altro deuete 
guardarui: neminor pericolo ènei poco.cht 
nel troppo . Siavi dunque la ragione in ve- 
ce di argine^ di riparo , compendo voi me, 
defimaper natura mortale , e conforte del» 
la vita mortale , e delle cofe che agevol- 
mente fi volgono, e fi mutano nel contrario* 
perche i corpi de gli huomini fono terreni* 
e caduchi , le fortune inftabili , & infiniti 
l'altre perturbatieni , le quali non è leci- 
to in modo alcuno di fchtfare , e'I medejt-, 
mo cerchio è nelle fruttifere piante della ter- 
rai nell'human a gcner aliene ,perch'à que- 
ile s'accrefce la vita , à quella manca, e qua 
to dall' vna parte fi perde , tanto ancor A 
par, che dall' altra fi racquifli . Ma Pinda- 
ro Greco poeta 4ijfe» chelhmmo era figno 
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dell'ombra: pmfti dirmene ; 6 fi piò con 
maggiore fimder amento più diminuire la ni 
fira dignità ? nondimeno quefla opinione fk 
figlila dall'antica Ftlofofa y ia quale in qut 
jta guif* parta, & in quella guifa conforta 
coloro^ chefiuerchtamtnte fono opprefsi dal 
dolore .Maà noi mai non e piaciuto di loda 



non pofsiam pero negare, che la vita non fi* 
malageuole^e piena di pericoli , e di fatiche, e 
foco atta àrefiSlere per fi medefima agl'in- 
contri della fortuna: onde prima di lui di (fi 
vn altro poeta di maggior grido,che la terra 
nofòftenetta alcuna cefa più debole dell'oro* 
mo , il quale afìimiglio ancora in altri fa ai 
ver fi la generatile degli h uomini alle foglie 
de gli alberi , perche di loro alcune fcuote,« 
fa cadere tlvento.altre produce la filuager 
mogliando.e no/cono nella primauera , coti 
ancoraauiene degli huomini.Dcbbo aggiuit 
gereà quefle altre autorità de mede fimi poe 
li , e narrare quel s che fi fauoleggia de' duo 
wafi l'vno ripieno di mali doni.come fon quei 
li che dà la morte j l'altro de' buoni: ò pur ra 
gionar d'un altro deglio^che defcrtjfe vn al- 
tro 
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ir»foeii,mi deli* di/limi iffai inferiori, 
i di mo/ìrar, come tìvfciffcri ititi itnali- , 
t rimane f e al fonduti s piranha filamento, 
non f olendo volare in alle, perche vita fimi 
Ha vimififopra il coperchio? Sili fittoli, 
ci lipiicaioliz^ifoffoni raddolcire [ami 
r indine del dolori miti fono quelle cofe nar. 
tiltfniir.dipropofìlo, mi annuirmi fia.in. 
fniti miti fono fpirfi fra gli /mommi ; pieni 
Hi nuli è li lem, eyipieno ti metri, & ì mi 
li, the ci affliggimi ogni giorni,) aggitttgint 
futi dilli morie: e fi à tanti mali fiffen 
tmn rimedio li m/Ire ligr ime , come diffi 
un hiton poeta Comici., , ceffi fe ,1 dolore ito. 
/teme col pianto , ti lagrime fi potrebbe»! 
comprar con Curo; ma non ballano, Sig.mil 
l utili ce n 'andiamo per la medefìma fìradi, 
con gli occhi aftiniitfo con ligrimtfi. Chi 
gunano dimetti? nielli; mi ,1 dolore hi lo 
taglimi, come filiere, i fruii: cari frutti in 
■ver, sfratili, fotche fini mn filamenti 1* 
gemente dell'affanno ,ma dttf amore, Ni udì. 
meni,/} riguardarti! ne mali de' veltri vk 
cinisfihiuiritirifpitioì «ielle di tropi f. 
fati ,fippertirttcj vifirtpm agemlmenle,, 
no» 
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non vi parer aumo tanip grai/i da tolerare 3 fì 
morrete confederare quale donne^olire U per 
dna de'm&riti } fono rima (è fconfelate per 
quella de' figliuoli, & hanno tolcrata U.pri- 
gtoitia, te faglio, la tirannide, e lapriuàtto- 
ne de' beni.edegli altri cari dom della far* 
lana > e non. e già neceffario, che per addar- 
ti cr/e tffempio ricorra à tempi di Priamo 
d 'Hccuba. ,à per diminuire il voflro dolore 
raccolga int/uefia lettera le calamità dagli 
fi erompere he oltre tante nobili donne, che à 
noHri tempi dopo la morte de' figliuoli, e de' 
manti fono fiate prefe da faldati, ò stranieri, 
e infedeli ,puo hajiar l'cfftmfio di due nobihf 
fime Regine, fvna di Napoli, l'altra di Fra 
eia : l'vna magnanima nell'efsiglio, l'altra 
prudentifsima nella guerra ; e l'vna, e l'ai* 
tra. ejfendo rimafè vedoue hanno fofienutf 
eoa animo fortissimo la morte de' figliuoli. 
Et tanta alcuna volta è Ugrande\z.a de' ma 
li, e l'acerbità del dolore, che ntiin alito ri- 
medio par che ba(ii,fe non la morte Ja aual'e 
medicina grandi/sima, che può rifanarcidi 
tulli i malli ne fola la medicina , ma il medi- 
fi Beffi. Laonde alcuni /rateili t'hann* 
(htamt* 
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chiamata ne'uerfifi mortc s ò medico vieni.- 
ma ferina dubbio nelmodo, ch'i quafivn ma 
re tempesìofo ,non e il pìuficuro porto della 
morte, e chi è tanto ardito^che pofia afpctia- 
re aiuto della mortelo» ha di che temer e:& 
tjfendo non fola naturale , ma vfitatifsima, 
no so in qual modo apporti dolore, doue tutte 
l'altre cofe^ che fin per natura, 0 per vfan"\a 
parche fiati diletteuoli in qualche modo. La 
morte adunque ancora dourebbe recar dtlet 
torcerne acci~no un de'noftri poeti in qlaerfi, 
O viua morte, ò dilettolo male. 
Benché egli non parlaffè della morie y m4 
dell'amore . EJe nella vita è alcun f «(lidio, e 
alcuna fattela , nella morte deurebhe efier 
qualche piacere, guai marauiglia è dunq; , 
che.fe le co/e } che fipofibn dtuidere ,fi diuidl 
«o 3 e fi liquefanno quelle \che (otto atte à lique 
t farfì^s' ardono quelle, che pofiono efière acce- 
fi , e le corruttibili ancora fiano corrotte ? e 
quando in noi me definii non e la morte ? e 
come diffè Her adito 5 ilmedefimo è il viuo, 
e'I morto , e quel , che dorme , e quel , ch'i 
defto ,- /"/ nuouo, e'I vecchio ancora è tijtejfo: 
f>erche 3 ficme vno artefice può dalmedefim» 
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fango firmando gli animati ,poi confonder- 
gli, * tot: fondendogli riformarti fetida fian- 
car fi giamai icost la natura ^ la quale dal- 
la mede/ima muffa produffe i noftri ane- 
li , ha generati dapoì no/ir i padri , e noi 
dopo loro; e genera i figliuoli ,e i nipoti. cosi 
piaccia a Dio, che voi pofsiate -vedere i va- 
Sìrt nati da •uoìiri , à quali qtfcsìe cefi paio- 
no ferii te più, ehe à -voi medefima y nondime- 
no all' bora i doni deono effere piit cari alU 
madre .che pofieno ancora a figliuoli dare 
%'tilità. Ma tornando atnofiro ragion amen 
to queflo fiume della generatone , il quale 
corre perpetuamente^ non s'acqueta gìamaiy 
ne quello della morie } ch'à quefio e pofio qua 
fi all' incontro , o Codio fi chiami da poetile 
Acheronte : e quella prima cagione , la quat 
ci tnofira la chiari/sima luce del Sole quel- 
la medefima fparge le tenebre foura la fac- 
cia dt Ila terra : Li onde quefio aere 3 che vi- 
eendeuolmete cifà il giorno.e la notte ima 
gine della vita, e della morte -.pero quefio vi 
tu re , il quale è qttafivn debito fatale fatta 
da padri ,e dagli auoli de glt a usti dee efftre 
f agata da noi quando egli fi* rifiojfo dalla 
natura, 
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naturala quale bàttendo dm a gli buoni 
nibreuìfsima vita,e fen\a alcun cereo ordi- 
ne, eli imo affai meglta,chél tempo della mor 
te foffe à lutti afiofo,percbe s'egli /offe (lata 
preuifio,moltÌ entrando in per a,e di fpiaceuol 
malinconia farebbono quajì morti mattai 
alla morte . Cou/ideriam dunque la vita 
piena di molti dolori , e di molti penfieri , e 
s io vale fisi numerarli parrebbe qua fi, ch'io 
la condannaci, & approuarei i 'opinione di 
colare, i quali dtffero,chejìa meglio il mori- 
re chelnafcere , e come fi legge nel no/Ir* 
Poeta. 

Alcun difle felice è chi non nafte. 
e nel mede/ime in vn altro luogo . 
E dolce incominciò farfi la morte. 
e He' trionfi. 

La morte è fin d'vna prigione ofeura 
A gli animi gentili, à gli altri è noia , 
C'hanno polto nel fango ogni Jorcura . 

S e dunque la vita è prigionia , la morte è 
libertà. Altri, fra quali fu Socrate , hanno 
affi/migliata la morte ad vaprofondifiimo 
fanno, et alfine d'vna lunga peregrinationc\ 
ma nm è male alcuno nel fanno, e'I fine del- 
M z Ufi- 
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la peregrinatane e fine delle fatiche, e degli 
affanni ; e ninna co/a è più dolce-, e più defi- 
derata s che'l ritorno nella patria.Ragioneuol 
mente dunque alcuno /limo, che la morte fof- 
fe grandi fsimo bene ;e fila vera felicità è 
nella fetente la feitn^a non fi può acqui- 
siate fe non dopo la morte : alla morte, o do- 
po la morte parche fia referuata la felicita^ 
come pofs 'tamo raccoglier dalle antiche tra- 
gedie di Sofocle. Che fappiam wfo Signor ài 
che intendiamo ? perche andiamo fùperbi di 
quefto fapere, che tanto ci gonfia ? & in que 
fia vita e fimile alle tenebre, là dotte nelt al- 
tra, ch'i vera vita > ma da mortali è chia- 
mata Morte yjbmig/terà una purifsima lu- 
ce . Laftio da vn lato,che la mortefia pre- 
mio della pietà, come pare àf/o/ofi de' Genti 
li, e non racconto quel che narrano Uhifto- 
rte Grechedi Cleebi,ò di Sitone , à quali fk 
conceduto dagl'iddi] la morte per dono. T ae 
e te ancora quel, eh' e fritto d Agamede,e di 
Tr afonia ,à cui fu data per mrcede di lar fa- 
tica ; ma non ardi fio pero dtfiriuer , qual 
dopo la morte debba cfjer la mBra cognith- 
m# la fetènza, quando ma vedremo iddi» 
quofi 
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qua firn ifpecchio, o in enigma , ma in altro 
wòdojl quale io non fino atto a dechiarare, 
o nn debbo fa ri o } e non mi fi eonuiene il pefo 
di sì grane ,e di sì degnale di sì reuerìda aut 
torità. Contenti/7 dunque p'.S. di riceuere 
da me quella confolatione , che pojfon dare ì 
miei ftudt, e non la ricufi , cerne non buona t 
perche ve ne fia alcun' altratnigltort\feguiro 
dunque , con/haufa cominciato. Nonèl'ot 
tima vita, Sig. mia > quella , eli e langhifii- 
tna oltre tutte CaUre^a quella ,ch 'è vtrtuo- 
jìfsima^perche il bene non è rìpofle nella Iun 
ghtf&a del tempo , ma nella /labilità della 
virtù, eper\cemc dijfe lo fiefio poeta. 

La morte fura 
Prima i migliorie laflà tiare i rei . 
Alvoftro marito, Sìg. Ambafcìatrice,e 
fiato conceduto tan to dt vita , quanta è ba- 
llata per dtme/lrar il fuo valore , per ÌJp\r~ 
gerelafamadelfuo nome ,e de' fùoì meriti 
per tutte le parti d'Italia,^ ohrel'Alpean- 
cera nella voflra Germania egli e celebrato, 
tjr in ogn altro luogo,otie fra Donne, e Catta 
glierijta filmato ilvalore t e la cortefia . La 
inde non fi puh chiamare breue vita ; e per 
Jì 3 auen- 
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auentura fifone fiato così in fuo potere il vi 
pere, ceni è Siate il ben morire , egli volonta- 
riamente haurebbe fègutto ti configlto della 
mortella qual dice • 
Se del coniglio mio punto ti fidi , 
Che sforzar poflb 3 eglÌ è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza, e i Tuoi molti raftidi. 

Equal'è maggior' henore,ch'e/?er piantff 
da tutti gli amia , lacrimato da tutti i buo- 
ni, celebrato dalla patria,e lodato dal Pretta 
cipe, e da tutta Italia ? E dunque viffutoi) 
baflan^a. e sì come fra le piante, bmntfstme 

fin giudicate quelle, lequàli in picciol tempo 
foglion produrre gran quantità dt frutti, co~ 
sìfrà gli huomini coloro fono lodsuolìfsimi, 
l quali in non molti : anm po (Jorio fare' hono ■ 
ratifsime ausoni .come fono fiate quelle del 
Signore Ambafciatorejl quale nella fu a pa- 
tria , e rnll altrui Città, e fotte il fuo Prenci* 

pe, & apprefe à Prenctpe amico del fùo bài 
meritato gran dignità ;e grandi/sima riputa 
tiene , ce» la quale egli è morte , ma e pafia- 
to ad vn altra a fai maggiore . La onde la 

fina morte diro non è flato , che vn paffag- 

gio all'benere.fe pur te debbo parlare in que- 
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Jlo mode , nel quale parlo vn di coloro , che 
'veramente hanno flofofato . Juila/ùagle- 
rta non Laura mai fine , ma qui vn miglia^ 
io, à dieci migliaia d'anni è infurilo inde- 
terminato per rifpetto all'eternità . Et fi 
quelli ammaliti quali nafcono vicino al pan 
te, &hanno vnfel giorno divitanafcende 
la mattinalo- invecchiando la ferace marea- 
dofi hauejfero l'animo hurnano , hmrebheno 
il mede/imo affi/Ito ; e per quelli, i quali /offe- 
ro morii a udii al me^o giorno fi fpargerebbo 
no molte lagrime, e molti fofpiri ; ma quelli, 
c'haueffère hauuto ungiamo intiero di vita 
Jarebbono stimati felici : percioch'il modo del 
la vila ì (limato bene, non la lunghetta del 
tempo: ma veramente piene di feiocchc^za 
fono quelle accufe,che paiono farfì alla natu- 
ra. No» bifognaua,ch'eeli mortjjc così gìoui- 
ne. chi puh dire quel, che bi fogni, o quel, che 
eonuenga? Molle altre ce/e fon fattele quali 
alcun può flimare,che non fiano neceffarid e 
molle (e ne fanno fe ne faranno per l'akeni- 
re . perche non vegnamo in que'iio mondo per 
dargli leggi, ma per viuer fuggettià quelle 
iella j/reutdenzaije quali hit fatte Iddio, che 
£ * goue. 
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gouerna tutte le cofe^e prima l'hi createipcr- 
che dunque in tal modo fi piangono i meni ? 
e piàngendoli, lagrimiamo per loro cagione, 0 
pcrnajìra? fe per nostra, quafinoi fintiamo 
alcun piacere del noftro pianto non ci auedia 
ma,che queflo ì qua/t un manto , col quale fi 
ricoprono le no/Ire pafsiom^l dolore , chab- 
biamo per le perdute ut Hit a fi per loro, hauen 
dogti detcrminato, che non fintano male al- 
cuno faranno fcioltt^ e liberati da tutti i dolo 
ri debbiamo cffer me/si da una antica ra 
gione-U qtial ci ammoni/cecche accrefiiamo 
i beni quanto fi» pofsibtle^e gli allarghiamo, 
& all'incontro accorciamo } e rifiringiamo 
tutti i mali . Se dunque il pianto ì buono 
debbiarti farlo grande quanto più fi può : fi 
reo , è conuencuole, che cerchiamo con tutte 
le fior -{e di porgli alcun freno : Ma forfè egli 
locarne il dolor e } perche fatto per honefla ca~ 
gione,epcr affetto humano è lodeuol nella fu a 
mediocrità : ma togliamo noi annouerare gli 
Heroi , e i Re , e i Capitani grandi] 'simi, che 
hit no ac ere fiuta qua// dignità, e riputatane 
al j>ianto ì & alle lagnmeila onde fé àgli hu» 
mini fi» tifimi non fu dis da ernie , non dee 
fiimarfi 



CONSOLATOR IA. £JT 

Simarfi fconueneuole nelle danne . P'tanjc 
Priamo la morte d'tiettere,pia/e Enea quel- 
la d'Anehtfe , pian/è Achille quella di "Pa- 
troclo ,pianfe Alef andrò quella di Dario t 
fianfe Antballe quella di Marcello, pian/e Ce 
fare quella di Pompeo,pianfe francefeo quel 
la dt Braeeio,pianfere ì padri i figliuoli, e i fi 
gtiuoli i padri; pian/ero gli amici gli amici, 
et i nemici i nemici, lagrimarono i vincitori 
foura i vinti ,e i vinti fi/ura i vincitori Jpar 
Jirepìetofe lagrimce non (limo Platone , che 
fofe brutta co fa dt sformar' altrui con l' au- 
torità delle fue leggi, e'honorafi'ero i morti 
tei pianto; e Selene nelle fue non filo no'l 
frohibì,ma il la feto quafi per her edita àgli 
amk i , e Cr antere Filofofo de la vecchia Aca 
demiafirijfe vn libro dellutto,nel quale egli 
ledo la mediocrità, quafim tutti i naturali 
morirne» ti J/a vna certa mifura . E quelli 
ancora, à quali per lo vero lume non è ferri* 
bil l'ultimo fine, permeitene, che i pietofi tua 
rifidogliano per la morte de 'fuoi più cari . 
Chi dunque potr à biafmar, ne la donna que- 
fio quafi vffmo di pietà, e quafi debito di hu 
inanità . Madife Ernie, negkno m'èone- 
"«V ri 
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ri col piantole faccia l'ejfeauie perch'io no- 
to vino per le bocche degli huomini.e'l Bem- 
bo nella morte d'un fuo amico fcrijfe , 

Già non conuienfi à te doglia ne pianto. 
Ma forfè non tanto fi dee biajmare il pianto, 
cjuàto iifoutrchto lagrtmar^'tlagrimarefen 
\ji fine, e'ilagrimar fuor di tempo, & oltre d 
ciò più fono deftderatiglt honeri.perche lutti 
i buoni piti fino degni di lode , che di lagri- 
me : la onde ma rifiutiamo il pianto , come 
feonueneuole 3 ma come fi fanno le cofe conue 
neuolifsime no'l ricerchiamo. Bafleuolmente 
è flato pianto } ma non lodato bafleuolmente 
il Stg. Ambafciatore •voflro manto ; lodifi 
dunque perpetuamente , accioche non fa il 
rimedio centra il dolore la oblimene del dan* 
no, ma la memoria de'fuoi meriti immortali : 
perche le Mufè, comefauoìeggiano i poetia- 
mo figliuole della memoria. & albergano gli 
amtcì toro nel tempio della Fama , la dotte 
gli altri morti fono albergati nelle cafe del- 
l'Obliuione . Ma debbiamo anche favoleg- 
giare dell'I file de' beati ? o de' Giudici di Mi 
nos>d'Eaco,e di R adamante ? o pur ricercar 
qualft greto mifìerie i ftlofifi , et poeti voi- 
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fer nafionder fattala fcor^i di quelle fatto- 
le? m a la narr aliane delle fattole è forfè degna 
dt rtfo tra l'amare lagrime , e l 'interpretarle 
non fi richiede à quefti tempi, ne a quejìa ma 
teria.Conchtudiamo dunque le co/e certe per 
ragionerò per autorità , fra le quali ninna è 
ptit certa dt quella 3 che dtan\i fu concluft, la- 
cuale bora mtgiouadt replicare, lo diesane 
$ morti, 0 permeglio dir e , l'anime di coloro, 
(he ben mot trono, fono felictfstme , e' l gradi 
de/la felicità loro ì molto più fublime di quel 
lo , che s'Ijsmk* nella prefente vita . Óue~ 
Ha dunque H.t voflr a confolatione , & im 
quello modo del vofìro marito'Jete confala 
ta,tl quale non è più mortola viuo,non mor 
tale, ma immortale,non più della terra alter 
gatore, ma de' celeftt Regni habitatore. Ma, 
Je le cefi terrene pojfonodarui altra leder- 
le confolatione, confolateui co' -udiri figltua 
li t e con le ftte lodi dategli dalla fra patria, 
le quali fon quafiuotire ila onde farebbonl 
quafi in -vece de' uoSìri figliuoli ; si figliuoli 
ut maucajfcro per alcuno accidente , confo 
lateui son la voflra virtù , per la quale con 
Alcettt } con Artemtjìa, con Horejltlla, con la 
moglie 
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moglie di Gracco, con quelle de' Mìni , 0 de 
Cimbrijon Ipfkratea.con Giulia,con Porti* 
fete degna d'ejfer annouerata, lodatale cele- 
brata : e con/olateui con gli auentmenti, e con 
gli tffempi di quejie^e de l'altre antiche^ mù 
dirne conofciutt per fama \molte delle quali 
furono più sfinì/naie di voi^rna non piti vif 
ttiofè . Ninna mAn;.i:onia dunque vi dotte- 
rebbe affliggere fouerchiamenteìft non effe» 
do egli arrtuato a/la -vecchit ~ :.j mortale è 
giunto all'eternità della glena . ma ì figli ai» 
eora per gratta d'iddio non.vi ' mancheran- 
tio: & acc'toche lungamente^Mmri la memo- 
ria del Marito vosiro, deuese procurare t che 
ftano fìmtlifsirni al padre; per che in quello 
modo quanti di lui nhaurete generati , tante 
<viue tmagini hauerete della jua virtù , e del 
lavojìrabemuelen^a. 




DEL 



DEL SIG. CAVA L IERO 

GIOVAN GALEAZZO 

R d iti'. 
AL SIG. ANTONIO 

Costantino. 

k^^v i/fRo odore è la Fede y 
y'{@jrA pn&io HoneHate , 
ÌÉS^È L ' vn Poltro è vn Vito t oue no férmi il piede; 
Cratifsima mercede 

D'ambe te parli adunque è va cor cojìante ; 

Cojlamifiima Smanie , 

Et fida, e calla, e fola 

M cener delfuo ^imor qui fi confila ; 

£f Costant in fot fete 

Sitato in ciò , che grane , e honor ri hawtte. 



RI- 



RIME DI DIVERSI 

IN MORTE DEL SIG. 
AMBASCIATORE 
Aliizi, 

DEL SIG. TORQVATO TASSO 
alla Signora Ambafciatnce. 

V di vera boneflateilluiìre rfìempio 
T^obile Donna il volito ardente amore , 
E't puro fòco accefo in aito core 
Qtial cbiariffìma fiamma in fiero tempio . 

Mormorto il fcdelvoflroinvoi contempio, 
IHa con mille altri d prona , ajpro dolore , 
Che Ugge pare altrui di bello bonorc t 
*4bi non ficcia di voi più fero Jcempio. 

Cefi amando, e piangendo di' 'altre injigna 
D'tjjer cada, epudica limita Fede : 
luàjòla d'babitar fra noi fi [degna . 

Se virtù s'auan^è , ch'ai Ciel fe'n rìede » 
Deb non fegua di morte bor negra infégn* 
Soiarcbio duol , che v'unge l'alma, e fede, 

DEL 




ir 

DEL SIG. MVTIO MANFREDI 
ALLA MEDESIMA. 



mmm 

0 n n a, fe Sogni Don ricca dì Dio 
Pene gite ,& altera, onde affannate 
Hotsi voi ficjfa? esile grida aliate 
Dietro , con le men fagge , à van dtfio è 

Se diamp il Signor voflro à noi morio j 
Hifirfc in Cielfrai'anime beate. 
Quitti fi gode , e le dolerle vfate, 
M partir di qua giù , poji in oblio. 

Di voi , ben credo , ti rimembri , e increjìa t 
Ma ihe la sù vi brami à fruir /eco 
Quel vero ben : non d'ejftr qui con vai . 

*Abi, slolio è pur chi prcìpp il mondo cieco , 
E chi piange, è crude l, la pace altrui ; 
£ ciò dal vofiro cor vorrete, eh' tfea ? 
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D'ANTONIO COSTANTINI 

ALLA MEDESIMA. 




a n /l! Canto Valore infume accolto , 
0 diuifo d i Battro infilo à Tilt; 
1 Quanto n'hiuefle già coppia gentile, 
Et boranone l'ha fparfo,e dijaolto. 

Torte rìbauete voi Salma, e di volto 
■dgf* •Jngtl* ctkfti ancor fonile : 
Tane il Signor, cbe'l mondo Maro, e vile 
Lajciando, £ tutto a Dio fifìo, e molto. 

E fe rimira mai dal Cielfereno 

Qua giù in quefi' ombre , oue ripofa , e dome 
llfuo moruk,cvn bianco marmo il fina, 

T^on fcorge di virtù fèmbìanti , e forme 
ò e non con voi, c'bumida gli eabùe'lfcno 
Bilia parer gli fate ancor la terra . 





JS 

DELLUCADEMICO 

IPRiaiATO ALLA 

mede fi.na . 




jj?^r ; rjj Ont mortt,nti in del perpetua vita 
lìlr\JfflJ M & raJ, d'*Albi%i viuc;oitluflre Donna; 
Rjj&Jflj Ch'egra piangeste auolta in nera gonna; 
Li*.»rio danai fi l'vlUma partita . 

£t 'angelica faccUanw fmarrita 

"ì^e portate à ragion i ch'alta colom* 
E i fìtti voi, nè in voi debole affanna 
La prudenza virilquafì infinita. 

Con cui quello vincendo, e ogni altro affatto , 
Malgrado pur d'empia Fortma,e auara 
f^e riportate trionfali allori. 

Sheila ne l'ampio mar de'voflri bonari 
Gloria, e Fama fcitgliendo vnica, e rara , 
Fra miilc anch'io jo/Costantiko effalto. 




DEL 
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DHL SIC, ALBERTO. 
Parma, i a 




Ima, che in queflo tenebrofo^eneta 
Inferno, quàfi vn Sol fra noi fplendcfiì. 
Eia Vittoria combattendo bonetti 
Contro, il furor d'empio nemico^ fiero; 

HorUsàfplenditttrna , enel'Jtero 
Campidoglio del Citi , Ufàando tjuefti ' 
Trofei, ib'al mondo ànotlro ejfempio erge sii , 
Ergi fpogJied'bonorflabile,e vero.. 

vii tuo lume fiorirò ambo le Jponde 
D'arno , e s'vdì dimille Cigni , e mille 
Con ctlejle armonia foaue canto . 

lui jpento , il fiume in fin da le profonde 
Cauc turbaci , e fot note di pianto 
Formargli *iugttli,t tutto il mondo vdilit. 




DET- 
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DELIO-SPENTO ÀCA ÒHMICO 
Ardente. 

IStSifSISi® 
'in vitto ardir, la valorofa mano 

Sf [5511 D ' e ^ e a ^ vn Cam ^° a ^ t3 ^ittotu, 

gaBB i Cb'adeffófù cagion d'iwmortal gloria, 
Ili libatele al prigioner Romano, 

TUimflra à l'altro , che qui piangi in Vano , 
D'bonorata,t non men degna memoria 
l à la lìngua, clcopfìglio, onde ft gloria 
M paro del Latin, meflo il Tofano . 

*An-Q-eia più ; the [egli oltraggi, e l'onte 
Quei vendicar patto , fu intorno cinto 
D'acciaio, e dignerrieto amico Jludo , 

Quefli con parlar dolce, e voci pronte 
EHingucr potea l'ire , e render vinto 
Armato vincitore, ignudo^ e filo . 




Ci DEL 
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DEL MEDESIMO. 




7* v , ch'altrove i pajjì, e timi iti fault 
-4 tiomii in fimbiantt al marmo giri , 
_ o " e quafi in teatro ampio rimiri 
Sten» d'honor , pompa èd' o/curo manto* 

$en fii cote à'afpra alpe , e no fi* il vanto 
Di foco, s' à le lagrime, ài fojj>in 
T$pn cedi , il cor non fpttri, e non ritiri 
Sputisi le labbia, & in sugli octbi il pian» . 

0 fi non chini à lafmofa tomba , 
Cbe'l Grande Mbi-y chiude, t fia affai questo, 
Tale del notnefuo fama rimbomba. 

BfKgthfi ciò nieght, ou'mpi mojlri 
7<fme CErcinia,òfidl' Ircane belue , 
Se di quelle non menfero ti mofhri . 
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E fpettacol d'horror, ne aen diverte 
Ceneri albergai qntfia tomba, ijucjìa 
7{on è pompatati credi atra, efunefla 
Che di lutto tagnnfeco ne appone . 

Uà trionfo i d'altera, e nebit forte; 
OiuCimmortalfrà noi C *4 l b i 2 1 Miri 
educhi -gente lagrimofa, e tueSla 
Tar , the feto à gioir coti conforte . 

^Afciugate le lagrime, filtro bonore 

Habbis il cenere mio fri voi , cbtftant* 
Balli la fama lui de l'antub' opre. 

Vino (egliè, ib'io /(«spinto vnJMlt more) 
Vita immortale al Hi del Mondo à canto i 
Che nulla più me lo énieta t e copre . 





DEL SIGNOR ORAT IO 
Pensi. 



ErtTaurcaTact eterni frutti ìxir gode 
limino Trenu, algran valor s a/crina 
pel Tofcano Camillo; onde defitta > 



C'baue ijingU alta Clortaìeinobil lode, 

jT/crf/j (grgnFabbro d'onorata fiode , 

Perso Mar d'eloquente qual più fibiua 

.-timi pl.icù; Siimmorul , refe dina 

Sita Faii>a,eimorto jj>ira,clta ancor t'odi. 

I^t 1 lui cji'efl'yrna , ma diluì rijferra 
i olo in tener coimerfo , il mortai velo , , 
Cb'auan^òdifaper liuma.e Quirino . 

V-Alma d'onde partio , torno/si al Cielo ; 
hSllipmet'hebbe per fatai depino 
D'Illuflre/uono intorno empietà terra , 

{& 



DttL'lNKlA'BltE ACADE- 
micò Innominato. 
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Ome quii gfàfolird Coroni ,& ùflri 
Crarfi maggior di quello Mondo.e pregi t 
La tua vita menando , alteri fregi 
Dilode bauefti , ogn'bor vergando mbioflri 

Cosila sù , ò chiaro Spirto , raoflri 

Frà i più fublimi , e maggior fpirti tgregi 
Del Ciel , con qual virtù qum\ù fregi 
Et incoroni ancor, t'ingemmi, e inoìiri . 

Onde puoi dar dell'ima , e l'altra forte 
ferace faggio, e conòfeendo quanto 
L'vna di morte fà , l'altra di vita . 

Dir, ftiafi pur chi la terena certe 

Brama feruir ; ch'io d'ogni ben fornita 
L'alma mia trouo, Cgloriofo, tfunto . 
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Di M. BIAGIO HIT HI 



■wé^ HivBE, ahimè , brcttc Tomba il buon 



llcuiT^pmccapifceUMondoi fenà, 
Hor che ci reflafonp doglia , e pena Ì 
Cade d'ogni valor fólte vepilto . 

Quindi tn pianto io mi flruggo,emi di/lilla 
Fragli apparati di lugubre fcena %i 
Di Licinie conucrfa in larga vena, 
O a the nenie a man cruda rafi&t . 

JMe fle,e funebri note àVjtrm d canto 

Ogni antro fuona ■• Aba\ l'alta Idufa Tofia 
Hi ti dokeftil rivolto ài grido, e in piamo . 

Hor chi fia che mai più la riconofea . 
Ed inuolar la feorga il pregio d Manto , 
Ì 'ella fol flange tenebrala , e fofea i 
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FIORENZA. 





DEI, 



HEL MEDESIMO AL SIGNOR 

AMTONJQ COSTANTINI. 




J^p'^HA, e l' altra di qutfic al Fggo 

ij ^s^M Oh ili miglior de la fu* vita accolto* 
Mi wgiadofi bmor s'irriga il tu/», 
O 1 fargli Febo t ò l'Ocean l'ammante . 
« . vn^pfetoUtaWiltthrt «L'i 

VtvMytValmalfM marito MKmW 

Sfon meri, che in viut in morte, an\i firn mito. 
Ita lt luci, ini il penfter raccolto , 
Accinge i lombi fuoi fida , e cattante . 

«n de Fai d' ambe il tafìo pianto fi/Jb 
liìen .màmenttjìa nò , render cercate 
Costanti»! Wi virtù profondo abijjò» 

£l d la Cafìità d'ambe inalbate 

Teatro eterno, oue in Trofeogid affffì 
St feerga il bel d'ogni più thiar* Etate, 




DEI 



QE^SIG, CONTE LODOVICO: 

S H * i' o & I Q . . 



X P K , s.o.«.SB.i«jfe*ft/«'ì(af«ri,f frti-ft-- 
1 ^tdarrichir de' lorpi^fitl$i pregi 
j ^tlbi^iilbon.-cbe ftà gli H uomini egregi j 
i/fa^rc ti//c, MW) 3 PaWa,e .i Mar». 

Zaire ^irflwfi in /mi (fai Ciri co/parie 

Crato ilfccer àgran Vrinàpi^e Rfgi ; . . 

T44 UJuafede vinta d la/ut fregi ; 
^iàl'ejfJtò , ch'ogni altra mbil parte. 



1?iacqsier sì di colini la bontà.t l'opre , 
Che de FamofhtygrandiPift nitrici » 
"Placò fouente col fedcl Configli». . 

Etfc'l fahr htoujji i Ciel fi amici , 
•Che l'H uom toglie/fe dal mortai periglio » 
VMM Caffil tc'hor ti Jepolm copre . 



DEL 
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DELR. P.DON ALESSANDRO 
Bovi o. I 



3 jÌtib de ^imperfetti tempi nefhl i 

j folafti^lbi^i al Ciel carco d'bonwi, 
1 Lafciado l'ombre aitietn.eiciecbitrrori 
^■■cbi(iimacotanto,egliori,'egUoiki\ 

E lieto Vedi inane' beali Chiofiri, • 

Come Dio fi contenta ogn'alma adori , 1 
E come f/an fallaci qucfli moti , J 
E le memoriedc' tirreni mchiofbi. 

"Mentre che'nqtufìa hajpt , e'nfcrmà parte 
Segna con ben purgati » e dotti carni , 
^ mal grado del Tempo iniquo , e rio , 

£(/ nome tee /'.ima , e broniti , e nwrW i 
~Any , eie (rito d a/ «ero oéfo , 
FtegiadtlfuovaloT-btnmiUt torte. 
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DEL REVER. M. CHRISTO^ 
» Ait o Rosati, 





li^'-X'l Oue il puro condor d'alma >c di menta 
, £ Gfoflià* tifcorge, e'n Citi foggiami, 

aurei alberghi, t dipiropo adori» 
Oue è chi tuona, efpauentòfouente 
Oli Empi qua giti col fulminare ardente, 
Ùi noua gloria al vero Sol t'adorni. 

Md'ltnofpltndor fèreno al mondo fpawe 
Etàlatua Fedele, in cui riluce 
Sol qualche raggw t c dti\\ad Cielo (gn'«»4 

E/ii -lane onjbrt o/iure, e mute tarai 
u Hor franai le virtù* mdibiara luce 
De' tuoi lumi cdeJUUcor le inforna . 
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DEL SIGNOR LELIO 
T i s T A. 

u 

f^pl] Invida Dea, che la corporea filma 
I^Jw 1 Fe ^' deporre à Cbonorato figlio —'■ 
K-?f^gJ Di Flora, ond'ellabà lagrime fa il ciglio^ 
t tlraccia il crmconCvna, e l'altra palma. 

D'fpenger fòrfi quelPardcttte,t!r alma s 
luce del nome fuo fu il tuo configtio , 
'Mdquefia , à cui rutti' altra rafimiglio , 
Ttitrcèil-.miofuono,àpar viurà de l'alma. 

Che hà dunque Vira tua ? 0 carne ^trofia, 
Equeiìe cbiufe poi picchia tomba, 
Wa il gran nome non cape vrna , «e fbflà , 

Cosi, frugando d'ognintorno Fati 

Dijfe , e diè fiato 4 Vvrut , e à l'altra tromba, 
la Fama eterna vita de '-mortali. 
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D\L Sia. PAOLO EMItlO. 
Bai z ah o. 

mm 

EtHil lKAUIDl > c °lofiU t Statue SOt* 
Bu»k| Erganfìlinela Città de f iori 

l'iwnoTÌ, 

Maggior di quii the trionfò d' jlìlart. 

»a f Indo il verghi , in marmi intifi , al Moro » 
Vn Tasso, vii ^ossi,*» Parma to'iCotori, 
Sorti filo per fregi à tanti bonari ; 
Tornio ihe'n vece d'indorar fiolora. 

f co'l ciglio men torbide , & fùncHa 

Za Geremia Jòfpirerà Camillo, i 
Te'l^tiuofuondela verace lode: 

Mi gii ch'i più alto grado il Ciel fintilo , 
Gwifta; e infiori ancor la Te fca Testo: 
«'ri Tri m a Cioru eternamente gode. 
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DEL $. FRANCESCO BALDI 
A Fiorenza. 



iXlflXì* Esti it nero panno,' e non fta metta 

tV ^ Verò tu, che ftn'bor gioiti tanto , 
lÙ$V t* ^ cangi tua gioiainmeflo pianto 
F i o R s n z a , che non f et fatta fìmefia ; 

Che ,fequìJpentoignobil pondo refla 
V-4 lb i l i , tfce » die sì nobil vanto ; 
*Alto di glortaincorruttibil manto, 
Fia » c'hoggi à canto al/no Signor riuefla . 

E fe per lui, che mille irate, e fibiue 

Di pace alme temprò , tranquilla bar godi 
Sì longamentt d'aurea pace il frutto . 

t'ornin di pianto in vece altere\lodi, 
Debite alni, che d'onde eterno vìue , 
Sdegna ilgemcr tao folle , il vano lutto* 
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